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l'Unità - Martedì 3 novembre 1992 
La redazione è in via due Macelli, 23/13 
00187 Roma-tei. 69.996.282 
fax 69.996.290 
1 cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

L'apparizione della stella di David 
sulle saracinesche di commercianti ebrei 
suscita rabbia e sgomento tra la gente 
«Una provocazione pesante» 

Ma ci sono anche commenti singolari 
«Loro possono restare, sono i negri 
che devono andarsene». «C'è da aver paura 
anche il fascismo cominciò così» 

Antisemitismo, città sotto choc 
«Siamo tornati indietro di cinquant'anni» 

Paura, emozione, in alcuni casi choc. Tra i romani 
sia anziani che giovani, la notizia dell'apparizione 
delle stelle di David, ieri mattina, sui negozi dei 
commercianti ebrei, ha suscitato in tutti la stessa 
reazione. «Una cosa terribile - hanno detto - ma 
c'era da aspettarselo». «Siamo tornati indietro di cin­
quant'anni». C'è anche chi dice: «Un'azione infame, 
a me gli ebrei non danno fastidio». 

ANNATARQUINI 

mei «Una cosa assurda, a 
me gli ebrei non danno asso­
lutamente fastidio». «Non ca­
pisco, io sono cristiana, que­
ste cose mi lasciano estere-
fatta». «Una provocazione pe­
sante». «Gli ebrei possono 
stare, sono i negri che devo­
no andarsene». Stralci di 
commenti, frasi più o meno 
consapevoli, più o meno elo­
quenti. Ieri solo pochi roma­
ni sapevano che qualcuno, 
nella notte, aveva appiccica­
to sulle saracinesche dei ne­
gozi di ebrei una stella di Da­
vid con la scritta «f-'uori dall'I­
talia». 

«Su quali negozi hanno 
messo questi adesivi?» Ap­
poggiato con tutti: e due le 
mani sul tavolo, al proprieta­
rio di un negozio eli piazza di 
Spagna, per un momento 
manca il fiato. Quando gli 
viene ripetuto che le stelle di 
David sono state inesse solo 
davanti ai negozi dei com­
mercianti ebrei, resta muto. 
«Naturalmente! Mi scusi, non 
riesco a risponderle». Il si­
gnore in questione è «natu­
ralmente» ebreo, ed avrà po­
co più di cinquant'anni, 
quanto basta per ricordare 
cosa è stato l'antisemitismo, 
«lo sono italiano da sette ge­
nerazioni - dice dopo essersi 
ripreso - e mi sento italiano a 
tutti gli effetti. Vuole sapere 
cosa sta succedendo? Le rac­
conto una storia, lo da ven­
tanni vado in vacanza a San­
ta Marinella con tutta la fami­
glia. Quest'anno, per la pri­
ma volta, davanti alla nostra 
casa sono venuti dei ragaz­
zetti a gridarci "sporchi 
ebrei". C'è gente che ancora 
dice ai propri figli "non fre­
quentare quella famiglia per­
chè è ebrea". Più andiamo 
avanti e peggio sarà». A giu­
dicare da alcune reazioni 
della gente, potrebbe non 
avere torto. «Non è un' anio­
ne giusta - è il commento di 
due signori a passeggio per 
via Frattina - ci sono degli 
ebrei italiani, nati in Italia, 
che lavorano in Italia. Loro 
hanno tutto il diritto di resta­
re. Invece questi extracornu-
nitari che tolgono lo spazio 
vitale e il lavoro agli Italiani 
devono essere rimandati nel 
loro paese». La risposta di 
una ragazza di vent'anni, an­
che lei a passeggio per il cen­
tro, è ancora più dura: «lo ho 
delle ragioni personali per 

essere vicina a questa inizia­
tiva - dice guradando negli 
occhi il suo ragazzo, palesti­
nese - . Non amo particolar­
mente gli ebrei. Non sono ge­
nerosi, non sono molto acco­
modanti, ho lavorato con lo­
ro ed ho sempre avuto dei 
problemi». «Non lo capisco 
questo comportamento - di­
ce invece una signora - io so­
no cristiana, gli ebrei non mi 
danno fastidio». 

Le risposte cambiano a se­
conda dell'età delle persone 
intervistate. I più anziani, 
quasi tutti, hanno una me­
moria ancora viva e per loro 
l'analogia con il passato 
sembra evidente. «Siamo tor­
nati ai tempi della guerra - è 
il commento di un signore - . 
Era in tempo di guerra che 
mettevano i manifesti davan­
ti ai negozi no? È una cosa tri­
ste, ma c'è ancora gente che 
vede ebrei e negri come es­
seri inferiori». «C'è da aver 
paura - dice un'altra perso­
na - anche durante il fasci­
smo si cominciò cosi, con 
piccole azioni dimostrative e 
poi venne tutto il resto». E an­
cora: «I giovani dovrebbero 
essere messi al corrente del 
passato che abbiamo vissu­
to, le cose non devono ripe­
tersi. Le persecuzioni ci sono 
state, i lager sono esistiti dav­
vero». I giovani, invece, non 
hanno dubbi: nessuno di lo­
ro si dichiara razzista, nem­
meno quelli che non fanno 
mistero di essere fascisti. 
«Non c'è ragione di compor­
tarsi in questo modo - elico­
no Paola e Silvia - . Gli ebrei 
sono persone come noi, per­
sone che lavorano. Se ho 
paura che queste azioni pos­
sano degenerare? No, non 
nell'ambiente in cui vivo io. 
Certo ci sono anche tra noi 
frange particolarmente estre­
miste, forse queste persone 
potrebbero avere dei colpi di 
testa. Ma speriamo di no». 

Davanti al liceo Virgilio, lo 
stesso liceo dove due anni fa 
una ragazza venne insultata 
perché ebrea, ieri mattina gli 
studenti hanno avuto tutti la 
stessa reazione di sbigotti­
mento e di condanna. «Do­
vrebbero rispedire in Italia 
quegli stronzi che li hanno 
attaccati i manifesti -dice un 
ragazzino con gli occhiali 
appena appresa la notizia. 
Ma c'è anche chi non si 
scompone. «Non mi fa nes­
sun effetto - dice Andrea -

La scritta apparsa ie.t n molte zone di Roma 

«Un oltraggio per tutti» 
• • Contro quelle stelle gialle appiccicate ieri 
sui negozi, ma un tempo sui vestili di chi fini nei 
campi di sterminio nazisti, ieri hanno protestato 
in molti. «Una provocazione fascista rivolta non 
soltanto alla comunità ebraica ma alla coscien­
za civile e democratica del nostro paese», ha di­
chiarato Giampiero Cioffredi, responsabile na­
zionale di «Nero e non solo». «Dopo il sondaggio 
della Demoskopea per l'Espresso - prosegue 
Cioffredi - i gruppi della nuova destra si sentono 
ringalluzziti, Bisogna rompere il circuito di con­
tiguità di un'opinione pubblica disattenta e 
smemorata con i gruppi organizzati della destra 
neonazista. Chiediamo che le forze dell'ordine 
assicurino i responsabili alla giustizia e dicano 
di quali linanziamenti dispongono.. Nicola Zin-
garetti, coordinatore nazionale della Sinistra 
giovanile, propone di agire con «il recupero di 
quanto è accaduto meno di 50 anni fa, e con 
un'azione non violenta e di solidanetà contro 
ogni indifferenza». Le due associazioni indicono 
mobilitazioni contro razzismo e antisemitismo 
in tutta Italia per il 9 novembre, anniversario di 
quella «Notte dei cristalli" in cui iniziò la perse­
cuzione nazista degli ebrei La Sinistra giovanile 
ricorda che il 5 novembre uscirà con L'Unità un 
tabloid dal titolo: «Contro l'indifferenza». Prote­

sta anche il Pds romano, per bocca del suo se­
gretario Carlo l.eoni. «È una gravissima provoca­
zione - ha detto Leoni - che arriva a due setti­
mane dalla squallida esibizione fascista del cor­
teo del Msi. Ci vuole ora una risposta fermissima 
delle autorità e delle forze politiche e sociali de­
mocratiche, con una mobilitazione di massa. 
Lo stesso Comune di Roma è chiamato a dare 
un seguito più concreto all'importante iniziativa 
del concerto di Venditti». 1 Verdi per Roma Lore­
dana De Petris e Dario Esposito denunciano l'e­
pisodio, espnmono solidarietà «ai cittadini col­
piti da questo deprecabile atteggiamento razzi­
sta» e propongono in.ziative nei quartieri per 
sensibilizzare i cittadini, sottolineando che 
«spesso in questi ultimi anni le fasce giovanili 
hanno aderito a gruppi pseudopolitici che han­
no strumentalizzato vuoti ideologici e istituzio­
nali producendo intolleranza e razzismo». An­
gelo Pezzana. presidente della Federazione del­
le associazioni Italia-Israele, ha detto: «In quella 
scritta c'è una novità: dice "via i sionisti", via, 
quindi, non solo in quanto ebrei, ma soprattutto 
in quanto sionisti. Invece l'esistenza dello stato 
di Israele è uno degli impegni più sen da pren­
dere se si ha a cuore la lotta vera contro l'antise­
mitismo». 

penso sia un atto di vandali­
smo e basta». Nessuno, però, 
sottovaluta il fenomeno. «Mi 
fa paura questa situazione -
dice Melania - con quello 
che sta succedendo in Ger­
mania. La destra ormai sta 
dilagando, non c'è niente da 
meravigliarsi. Fino all'anno 
scorso il Virgilio era una 
scuola di sinistra, ora i fascisti 
hanno addirittura preso un 
seggio, sono più di cento, e 
dichiarano apertamente le 

loro idee». Ma il ragazzo che 
ha vinto quel seggio ci tiene a 
precisare che lui non è anti­
semita. «Cosa penso di quel­
lo che è successo? È la solita 
idiozia. Non sono razzista, 
esserlo è una sciocchezza». 
«È tutta colpa della caduta 
del Muro di Berlino - dice in­
vece Luca - . SI, perchè que­
sti si sono trovati improvvisa­
mente senza soldi: c'erano 
gli extracomunitari che vive­
vano all'Ovest, divenuti ric­

chi, e i tedeschi dell'Est sen­
za un soldo. Era inevitabile». 

Paura, meraviglia, gli stu­
denti del Virgilio si doman­
dano anche cosa stia acca­
dendo. «Due sabati fa sono 
passata al Ghetto - racconta 
ancora Melania - ho visto le 
ronde ebree. Erano tutti in 
cordone, con gli ombrelli e i 
bastoni in mano, presidiava­
no. Chissà cosa stava succe­
dendo, forse dovevano difen­
dersi da qualche attacco». 

Le nostre denunce e questo display 
Per 559 giorni siamo usciti con questo display. Ab­
biamo denunciato, quotidianamente, il costume 
politico di questa città. Di impegnarsi e poi lasciare 
che il tempo e la corta memoria aiutino a dimenti­
care gli impegni presi. Sulla trasparenza, sugli im­
migrati... su tutto. Cose ordinarie, cose dovute. Ma 
per questo la giunta Carraro non è più un referen­
te... da tempo. Forse proprio da 559 giorni. 

FABIO LUPPtNO 

I H Con questo display e sia­
mo presentati quotidianamen­
te ai nostn letton per 559 gior­
ni. Un segno, una denuncia 
costante. La trasparenza, al di 
là delle innumerevoli parole 
che per essa si possono spre­
care, si pratica nei fatti. Soprat­
tutto negli atti amministrativi. 
Questo display è nato sull'on­
da di un evento giornalistico: il 
caso Pancino, un anno e mez­

zo la, più o meno. Quella sto­
ria svelò insieme, il fenomeno 
della tangente diffusa, capilla­
re, a piani alti e bassi della 
struttura amministrativa capi­
tolina, e l'impudenza, la totale 
certezza di farla Iranca di chi 
ha latto della richiesta della 
tangente un costume politico, 
anche una dimostrazione rea­
le del proprio potere. Pancino 
chiedeva una licenza, legitti­

ma, da anni. Pancino ottenne 
che «si poteva lare... pagan­
do». Scattò la denuncia del 
commerciante, l'arresto del­
l'amministratore corrotto con i 
milioni nelle mutande. Peggio 
di cosi. 

Al solito. Stupore, clamore, 
prese di posizione, impegni. Il 
pnmo, disatteso ampiamente-
di dare, cioè la licenza a Pan­
cino, regolarmente. SI, l'ha ot­
tenuta, dopo 3-4 mesi, e dopo 
numerose conferenze stampa, 
appelli e quant'altro di cui avr-
rebbe fatto volentieri a meno. 
Per non parlare delle minacce, 
continue, subite dal commer­
ciante per aver fatto semplice­
mente ciò che a un cittadino si 
chiede. E poi ci lu l'ordine del 
giorno del consiglio comunale 
da cui ha origine questo di­
splay. Carraro si impegnò, in 
molti si impegnarono r'.u que­
sto tema. «Faremo, faremo, fa­
remo . », Il fenomeno della 

tangente, si scopri, è capillare. 
Il nostro, come altri giornali, 
raccolsero telefonate di perso­
ne impaunte, sgomente, o fa­
taliste, che trovarono la (orza 
di denunciare episodi analo­
ghi se non peggiori di quello 
svelato da Pancino. Insomma, 
come si dice in tutt'altri conte­
sti, si ruppe il muro dell'omer­
tà E c'era una precisa richie­
sta alle istituzioni romane. La 
promessa, allora, «istituiremo 
uno sportello per il libero ac­
cesso alle pratiche ammini­
strative del Comune per i ro­
mani...». Il tempio ha trasfor­
mato gli impegni in un pallido 
ricordo di epoca paleolitica. E 
pensare che un anno e mezzo 
fa non si era né all'alba della 
tangentopoli milanese, né alla 
vigilia degli arresti romani. Nò 
alla vigilia dell'affaire» Census 
percui sono finiti sotto inchie­
sta 38 consiglieri comunali, 
sindaco compreso a Roma, 

un fatto senza precedenti negli 
ultimi dieci anni, il più grosso 
scivolone dell'ex sindaco ma­
nager 

Nell'obito che ha sommerso 
l'impegno sulla trasparenza, 
questo display giornalmente 
ha testimoniato che nulla o 
poco è stato latto- in circa 18 
mesi il Comune è nuscito ad 
installare un numero telefoni­
co. Questo display ha testimo­
niato nel tempo il punto di 
non ritomo nel rapporto tra 
amministrazione e cittadini: 
l'incapacità di agire per i pic­
coli problemi ordinan che ac­
compagnano la vita di ognu­
no Piccoli problemi ordinari 
che diventano, se irrisolti, cro­
niche dimostrazioni di indiffe­
renza. Se non da quelli, la poli­
tica, da dove parte' Cos'è' 

Questo display da domani 
non comparirà più. Abbiamo 
scelto una dala qualunque. 

Reazioni al Ghetto 
«Sanno chi è stato 
perché non li prendono?» 

ALESSANDRA BADUEL 

• a Mantengono la calma, 
ma con fatica, nella sede della 
Comunità ebraica, Al terzo 
piano, dentro la sinagoga di 
quel quartiere che ancora oggi 
viene chiamato «il ghetto», 
squilla un solo telefono, quello 
d'emergenza. Il temporale ha 
fatto saltare tutte le linee, e 
quell'unico apparecchio suo­
na dì continuo. Sono i nego­
zianti. Sul tavolo della segrete-
na, c'è una lista di strade che si 
allunga. Accanto, il foglio gial­
lo staccato da uno dei negozi 
«bollati» con il segno della stel­
la di David. Quella stella è sulla 
bandiera di Israele, oggi. Ma 
cinquant'anni la era il segno 
della persecuzione. «Il sondag­
gio, poi questa stella, è tutta 
una montatura - diceva l'u­
sciere Davide Sonnino al pia­
no di sotto - Lo fanno per far­
ne parlare, per fare paura Che 
poi, in Italia io pensi) che solo 
uno su mille sia razzista. E lo­
ro, fanno paura a se stessi e 
basta. La gente non è più igno­
rante come un tempo». 

«Ne sono apparsi centinaia 
di quei fogli - dicono alla se­
greteria - Sono piccoli gruppi 
di provocatori che hanno pre­
so coraggio, dopo il sondag­
gio...Certo, noi credevamo ci 
fosse razzismo, ma generaliz­
zato, non antisemita. E il con­
testo è molto preoccupante». 
In strada, a via Portico d'Otta­
via, un gruppo di giovani 
aspetta l'uscita delle ragazze 
accanto al commerciale 
«Quintino Sella». Parlano, ma 
non danno i loro nomi. «Siamo 
solo ragazzi ebrei amareggiati 
e arrabbiati. La stampa non 
dovrebbe senveme. La solu­
zione migliore, per chi fa e di­
ce cose cosi stupide, è l'emar­
ginazione», diceva uno. «Lo 
sanno tutti, chi è stato - insiste­
va un altro - e dovrebbero por­
tarli via, fare qualcosa. Co­
munque, hai presente "Muoia 
Sansone con tutti i Filistei"? 
Scrivi che questa volta, prima 
di farci deportare, ce ne portia­
mo dietro tantissimi». 

Di fronte, in tintoria, c'è Do­
natella Mangiacapra, 18 anni. 
«Sono cose che non ammetto, 
odio il razzismo di ogni tipo -
commenta, una volta saputo 
della stella gialla - Sai, lo sono 
cattolica, e non vivo qui, ma al 
Flaminio, I miei amici, cioè, 
conoscenti, a volte se ne esco­
no con cose tipo "viva il Duce", 
e quando vengono qui comin­
ciano: "Qui puzza, qui ci sono 

gli ebrei". Ma io non sono 
d'accordo. Non sono skin, so­
no ragazzi prebene, figli di 
professionisti. Ma da quando 
vanno al liceo, l'Azzarita, che è 
fascista, sono cambiati. Non 
hanno ideali, lo fanno per mo­
da, capisci? Io di politica non 
so niente, e poi quando ne 
parlano in tv e sui giornali ti 
confondono le idee. Allora, 
come sono confusa io, lo sono 
loro. Cinque anni fa erano 
aperti verso tutti, non erano 
razzisti. Ma da quando vanno 
all'Azzarita, hanno imparato 
quelle idee». «Meno si parla e 
meglio è - dice la signora Patri­
zia - l'ho sentita io la gente, in 
vacanza, e una volta a viale 
Marconi, dire che vuole l'uo­
mo forte, il colpo di stato. An­
che gente dell'esercito. Ma se 
capita, noi ce ne andiamo». Ma 
ci ripensa: «Ma come ci man­
dano via, siamo italiani...». Al­
l'uscita della scuola, si ferma 
un'insegnante, Elena Letizia. 
«Ci vorrebbe più controllo. Vi­
cino a San Giovanni, l'ho vista 
io una sede con la bandiera 
nazista fuori. E è proibita, o 
no? Mi ha fatto paura, sai, ve­
dere quella bandiera, Dovreb­
bero levarla, sennò si sentono 
incoraggiati». Al bar, due uo­
mini muti. «Le stelle gialle? No 
comment». E in un negozio di 
confezioni, Bruno. «Fate bene 
a informare, ma nel modo giu­
sto. Non dite che qui sono ar­
rabbiati. Sono solo depressi. 
Ma non per quei quattro sce­
mi. Per gli scandali politici, per 
la sanità. Quelle sono cose 
gravi. E poi. non sentite solo 
noi, sull'antisemitismo, sentite 
tutti, perchè questo è un pro­
blema di tutti i democratici», 

Giovanni Melodia, vicepresi­
dente dell'Associazione nazio­
nale ex deportati, è a casa ma­
lato. Parla piano, al telefono. 
«È inutile ripetere sempre le 
stesse cose. Bisogna agire. E su 
due binari: la legge deve cerca­
re di impedire, perchè molto è 
esibizionismo, e tutti dobbia­
mo cercare dì educare. Noi su­
perstiti dei lager siamo pochis­
simi. E quasi nessuno ha la for­
za di raccontare, Io, deportato 
politico, e Piero Terracina, 
ebreo, andiamo nelle scuole. 
Parte dei ragazzi ci ascolta, 
parte, vedo che non ci credo­
no. A volte pensano che sia un 
racconto del terrore, come al 
cinema. Ho visto delle ragazze 
ridere, ad una mostra sui lager. 
E noi siamo vecchi, non vivre­
mo in etemo». 

Sono 
passati 559 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di aprire 
sportelli per 
l'accesso 
del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
La linea 
anti-tangente 
è stata attivata 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto II resto 

559 giorni e non due anni o un 
anno e mezzo o 600 giorni 
Spesso, queste sono le date 
dei «tempi giornalistici» in cui 
si parla di qualcosa. Ma il tem­
po stonco s'impone Sceglia­
mo una data «ordinaria», volu­
tamente Il ciclo politico aper­

to dal sindaco Carraro, si sta 
chiudendo, e nel modo, poco 
edificante che sta sotto gli oc­
chi di tutti. L'ordinario, di allo­
ra, è lo straordinario di oggi, 
Questa giunta non è più credi­
bile, né per l'uno, né tanto me­
no per l'altro. 
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Pier Paolo Pasolini 

Idroscalo di Ostia 
Pochi e silenziosi 
per Pasolini 
Efll Pioveva, ieri, all'Idroscalo 
di Ostia. Nel giorno in cui ricor­
reva la morte di Pier Paolo Pa­
solini un gruppetto di amici si 
è ritrovato, come ogni anno, 
nel luogo dove 17 anni fa il 
poeta è stato ucciso. Quest'an­
no, per la prima volta alla 
commemorazione sul luogo 
dell'omicidio si è presentato 
anche un rappresentante del 
Campidoglio: l'assessore alla 
cultura Lucio Barbera. Niente 
discorsi, però, nessuna cele­
brazione paludata. Sotto gli 
ombrelli solo un chiaccherare 
sommesso dello scrittore, del 
regista, dell'intellettuale. Una 
semplice testimonianza attor­
no alla statua di marmo che ri­
corda il punto esatto in cui Pa­
solini è stato massacrato. 

Laura Betti, quest'anno non 
è venuta, (orse trattenuta dal 
maltempo, forse allontanata 
dalle polemiche »pasoliniane» 
di questi giorni. Quelli che in­
vece sono venuti, infreddoliti, 
non si sono trattenuti più di 
una mezzoretta. Tra l'altro, si è 
parlato del parco dell'Idrosca­
lo che il verde Athos De Luca 
vorrebbe intitolare proprio a 
Pasolini. «La gente del posto lo 
chiama già con il suo nome», 
ha fatto notare. Ma per realiz­
zarlo, questo parco, bisogne­
rebbe che venisse sbloccato il 
finanziamento di cento milioni 
approvato dal Comune lo scor­
so anno per sistemare l'area 
verde e eliminare lo squallore 

Prostituzione 
«Non tutti 
i rom 
coinvolti» 
•ai «Non sparate a caso sui 
rom». Questo l'appello lancia­
to dall'Opera nomadi a pro­
posito del fenomeno della 
prostituzione e della tratta 
delle slave tra gli zingan. Se­
condo l'Opera nomadi si trat­
terebbe comunque di un fe­
nomeno «limitato a qualche 
decina di capifamiglia rom 
slavi» sui circa settecento ca­
pi-clan residenti a Roma. Inol­
tre l'associazione si augura 
che gli inquirenti rivolgano la 
loro attenzione «verso quanti 
in questi ultimi anni hanno 
consentito oggettivamente l'e­
spansione della prostituzione 
a causa dello spaventoso di­
sordine in cui versano i campi 
rom slavi cosi ridotti dalla col­
pevole inazione del Comune 
di Roma». Entro pochi giorni, 
comunque, il Campidoglio 
dovrebbe finalmente adottare 
il regolamento dei campi che 
consentirà di filtrare gli acces­
si. Le accuse rivolte in questi 
giorni a Kazim Cizmic di esse­
re uno dei capi della tratta 
delle slave secondo l'Opera 
nomadi sarebbero «inverosi­
mili». «Cizmic è un comme­
diografo, l'artista rom più n-
chiesto oggi in Italia» precisa 
l'associazione. 

che lo contraddistingue ades­
so. Poco distante, c'è la Torre 
San Michele, attualmente fati­
scente, ma che nei progetti po­
trebbe diventare un centro cul­
turale dedicato al poeta. 

Naturalmente non si è parla­
to solo del parco, ieri. Massimo 
Consoli, direttore della rivista 
•Rome Gay news» ha ottolinea-
to come la figura di Pasolini 
riuscì scomoda e ingombrante 
anche all'interno del mondo 
omosessuale. «Pasolini non è 
stato amato dal movimento 
gay», ha detto Consoli. Solo 
quest'anno, per l'anniversario 
della sua morte, tutta la comu­
nità omosessuale romana si è 
mobilitata. La Gay house Om-
po's si è raccolta in veglia all'I­
droscalo di Ostia. Contempo­
raneamente, nella mezzanotte 
tra l'uno e il due novembre, 
tutti i locali gay della capitale 
hanno osservato un minuto di 
silenzio a luci spente. Pino 
Strabioli, Riccardo Remi e Elio 
Pecora hanno letto brani del­
l'opera di Pasolini al circolo 
Mario Mieli dove è stata anche 
allestita una mostra dei mani­
festi originali dei suoi film. «Ma 
nelle scuole - ha detto Gabrie­
le Russo del Mano Mieli - c'è 
ancora ostracismo per tutte le 
opere in cui la natura gay di 
Pasolini è più evidente e nelle 
biografie dell'autore non si di­
ce ancora chiaramente che 
era omosessuale». 

Omicidio 
Un fermo 
per il caso 
di Carsoli 
•S) Un uomo è stato fermato 
la notte scorsa in provincia di 
Roma dai carabinieri che inda­
gano sulla morte di Alessandra 
Venditeli!, la ragazza di 25 an­
ni di Albano laziale trovata 
strangolata all'alba del sette 
ottobre ai margini di un bo­
schetto vicino al piccolo borgo 
di Pietrasecca ui Carsoli, in 
provincia dell'Aquila, sul no­
me della persona fermata gli 
inquirenti mantengono riser­
bo. Si tratterebbe di un pregiu­
dicato di ongine siciliana, tra­
piantato a Roma, legato ad un 
clan mafioso, e che gravita at­
torno al mondo della droga 
Secondo una prima ricostru­
zione, lui avrebbe trovato Ales­
sandra alla stazione della me­
tro Anagnina e si sarebbe of­
ferto di accompagnarla a casa. 
Alessandra aveva telefonato ai 
genitori da Anagnina annun­
ciando che due amici l'avreb­
bero accompagnata. Uno di 
questi . identificato, afferma di 
essere sceso per pnmo. L'altro 
fino a l'altra notte era irrinlrac-
ciabile. Nella borsetta di Ales­
sandra è stata trovata una bu­
sta di eroina. Il suo corpo, tro­
vato da un pastore, era semi­
nudo. Ma l'autopsia ha accer­
tato che non c'è stata nessuna 
violenza. 


